LEGGI V, 726a - 729°

[726a] I. ATEN. Mi ascolti ognuno che or ora mi ascoltava quando parlavo degli dèi e dei nostri cari progenitori; di tutte le cose infatti che un uomo possiede l'anima è dopo gli dèi il bene più divino e il più nostro. Per ognuno le cose ch'egli ha appartengono a due generi: e le une essendo superiori ed avendo più valore comandano le altre servono perché sono inferiori e peggiori in qualità. Ognuno deve perciò sempre preferire ciò che in lui è superiore e comanda a ciò che serve. Così quando io dico che dopo gli dèi, che    [727a] sono i padroni, e gli esseri divini immediatamente dipendenti da loro, quando dico che seconda è l'anima propria che si deve onorare, io do una giusta esortazione. Ma nessuno c'è, per così dire, fra noi che onori di sé ciò che è giusto onorare, ma ognuno ritiene di farlo. L'onore è bene in certo modo divino e ne è indegno tutto ciò che appartiene al male, e chi crede di giovare all'anima sua con parole e doni o col cederle nei desideri, ma senza, per nulla, renderla migliore da peggiore che era, crede di renderle onore, ma invece non lo fa, affatto. Dapprincipio, appena divenuto fanciullo, ogni uomo crede di essere in [b] grado di conoscere tutto e pensa di onorare l'anima sua lodandola e generosamente si affretta a concederle di fare tutto ciò che essa chiede; ma quello che noi ora diciamo è che facendo così egli non le fa che male e non le rende onore, mentre la deve onorare subito seconda dopo gli dèi, così noi diciamo. E quando un uomo non tiene responsabile, di volta in volta, dei suoi errori, se stesso e così dei mali, di quelli più numerosi e grandissimi, ma accusa gli altri e sempre fa in modo d'uscirne [c] innocente, e crede così di rendere onore all'anima sua, dal far onore è molto lontano: le fa male. E anche quando si compiace dei piaceri oltre il limite e l'approvazione del legislatore, neanche allora l'onora affatto, ma la disonora perché la riempie di mali e di rimorsi. E neanche quando da opposta parte la fatica e la paura e il dolore e l'angoscia lodati come prove di forza non sappia affrontare e resistervi e ceda di fronte a queste cose, neanche così cedendo onora l'anima sua; quando si comporta così in tutte le simili cose, la copre di disonore. E neanche quando [d] questo uomo pensa che vivere qui, in questo mondo sia questo del tutto un bene, neanche allora l'onora, anche allora la copre di disonore; perché l'anima che ritiene il mondo dell'Ade assolutamente come tutto male, si abbandona così e non sa resistere e insegnare a se stessa e confutandosi convincersi che ancora non sa neppure se, al contrario, quelli che si trovano sotto il regno di quegli dèi sono i beni più grandi che tocchino all'uomo. E neanche quando alla virtù si anteporrà la bellezza, neanche questo è altro se non disonore vero e totale dell'anima. Perché questo discorso giudica più degno d'onore il corpo del-[e] l'anima ed è falso giudizio. Di ciò che è dal cielo nulla è più onorevole che sia nato da terra, e chi giudica in altro modo dell'anima ignora che trascura questo possesso meraviglioso. Neppure quando si brucerà di desiderio di [728a] acquisire disonesta ricchezza, e la si prenderà e non si avrà pena a sopportarlo, neanche allora si onora l'anima con doni - da ciò si è invece del tutto lontani - infatti si vende per poco oro l'onore e la bellezza insieme dell'anima propria. Perché non c'è oro né sopra la terra né sotto la terra che possa pagare la virtù. (…)

Al terzo non sarebbe a nessuno difficile accorgersi che la natura ha messo l'onore che spetta al corpo; ora si devono esaminare gli onori, e questo è compito del legislatore, e vedere quali sono veri e quanti falsi. Io me lo figuro questo legislatore proprio così: che mostra gli onori e dice che sono questi e di tal natura ed afferma che il corpo non è onorabile per la sua bellezza né per la sua forza, né ancora per la sua velocità o la grandezza [e] che può possedere e neppure per la salute - benché a molti sembrerebbe per la salute - e neppure per le qualità a queste contrarie; ma ciò che raggiunge il medio fra tutte queste condizioni è insieme ciò che è più giusto e saggio e di molto più sicuro; le une infatti rendono le anime vanitose e arroganti, le altre, misere e schiave. Così pure l'acquisire ricchezze e beni merita onore e valore secondo la stessa misura; infatti di ciascuna di queste [729a] cose l'eccesso provoca inimicizia e rivolte negli stati ed ai singoli cittadini, il difetto quasi sempre è origine di servitù. 

